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2. Principali procedure previste dagli ISA di riferimento
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1. Elenco degli ISA Italia di riferimento

ISA Italia 300: Pianificazione della revisione contabile del bilancio

Il Principio tratta delle responsabilità del revisore nel pianificare la

revisione contabile del bilancio e fornisce regole e linee guida su:

• Attività preliminari dell’incarico

• Attività di pianificazione

• Coinvolgimento dei membri chiave del team di revisione

• Documentazione che deve essere predisposta dal revisore
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2. Principali procedure previste dagli ISA

Ruolo e tempistica della pianificazione (1/3)

L’attività di pianificazione della revisione contabile consiste nella

«definizione della strategia generale per l’incarico e l’elaborazione

di un piano di revisione» ISA 300 par. 2

1. Strategia generale di revisione

2. Piano della revisione

L’obiettivo del revisore è di pianificare la revisione contabile

affinché sia svolta in modo efficace. ISA 300 par. 4
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Ruolo e tempistica della pianificazione (2/3)

Perché il ruolo della pianificazione è importante? ISA 300 par. 2

1. aiuta il revisore a dedicare la dovuta attenzione alle aree importanti del bilancio

2. aiuta il revisore a identificare e risolvere eventuali problemi

3. aiuta il revisore a organizzare e gestire adeguatamente l’incarico di revisione

affinché sia svolto in modo efficace ed efficiente

4. Fornisce supporto nella selezione dei membri del team di revisione con un livello

appropriato di capacità e di competenze per fronteggiare i rischi attesi, e

nell’appropriata assegnazione del lavoro agli stessi

5. Facilita le attività di direzione e di supervisione dei membri del team di revisione

e il riesame del loro lavoro

6. Fornisce supporto al coordinamento del lavoro svolto dai revisori delle

componenti e degli esperti
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Ruolo e tempistica della pianificazione (3/3)

La natura e l’estensione delle attività di pianificazione variano in base ISA 
300 – A.1:

• Dimensioni e complessità dell’impresa

• Esperienza maturata dai membri chiave del team di revisione

• Cambiamenti di circostanze che si verificano duranto lo svolgimento
dell’incarico

La pianificazione non rappresenta una fase separata della revisione ma un 
processo continuo e iterativo che inizia poco dopo/o in coincidenza con la 
revisione precedente e prosegue sino alla conclusione dell’incarico di 
revisione in corso ISA 300 – A.2

Il revisore può decidere di discutere con la direzione dell’impresa sugli
elementi inerenti la pianificazione al fine di facilitare lo svolgimento e la 
gestione dell’incarico di revisione ISA 300 – A.3

2. Principali procedure previste dagli ISA



Regole della pianificazione – ISA 300
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DI REVISIONE
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REVISIONE 
EFFICACE
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Coinvolgimento dei membri chiavi del team di revisione

Il Responsabile dell’incarico e gli altri membri chiave del team di revisione devono essere

coinvolti nella pianificazione della revisione, incluse l’organizzazione e la partecipazione alla

discussione tra i membri del team di revisione (ISA 300 par. 5).
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 Attività preliminari all’incarico – ISA 300 par. 6

• Verifica delle condizioni necessarie per il mantenimento dei rapporti con il cliente, inclusa

l’indipendenza, secondo quanto previsto da ISA 220

• Accettazione del rapporto con il cliente, per i nuovi incarichi

• Comprensione dei termini dell’incarico, come richiesto da ISA 210

• Mantenimento dell’indipendenza e capacità necessarie a svolgere l’incarico

• Individuare fattori di rischio che possano influenzare la disponibilità del revisore

di accettare/continuare l’incarico

• Evitare malintesi con il cliente circa i termini dell’incarico
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 Attività di pianificazione (1/5)

Il revisore deve definire una strategia generale di revisione che stabilisca la portata,

la tempistica e la direzione della revisione e che guidi l’elaborazione del piano di

revisione (ISA 300 par. 7):
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 Attività di pianificazione (2/5)

• Nel definire la strategia generale di revisione, il revisore deve (ISA 300 par.8):

• Identificare le caratteristiche dell’incarico che ne

definiscono la portata

• Determinare gli obiettivi dell’incarico con riferimento

all’emissione delle relazioni

• Considerare fattori significativi nell’indirizzare il

lavoro del team di revisione

• Considerare i risultati delle attività preliminari

dell’incarico e ove applicabile, le conoscenze acquisite

nel corso di altri incarichi

• Determinare natura, tempistica e entità delle risorse

necessarie per lo svolgimento dell’incarico.
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 Attività di pianificazione (3/5)

Definita la strategia di revisione il revisore dovrà elaborare il piano di revisione, che comprende

(ISA 300 par.9):

• La natura, la tempistica e l’estensione delle procedure

di valutazione del rischio secondo quanto previsto da

ISA 315  valutazione del rischio

• La natura, la tempistica e l’estensione delle procedure

di revisione, in risposta ai rischi identificati e valutati,

pianificate a livello di asserzioni, come stabilito da ISA

330  risposta al rischio

• Le altre procedure di revisione pianificate che devono

essere svolte affinché l’incarico sia conforme ai

principi di revisione
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 Attività di pianificazione (4/5)
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Partenza

1. Valutazione del rischio

2. Risposta al rischio

3. Documentazione

Giudizio di revisione
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E
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 Attività di pianificazione (5/5)

• Il revisore deve aggiornare e modificare la strategia generale e il

piano di revisione, quando necessario nel corso dello svolgimento

della revisione ( ISA n.300 par. 10).

Pianificazione: processo continuo e iterativo

Aggiornamento/modifica:  - Strategia generale di revisione

- Piano di revisione
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2. Discussione del Team di revisione

ESEMPIO DI CARTA DI LAVORO RELATIVA ALLA DISCUSSIONE CON 

IL TEAM DI REVISIONE:
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 Documentazione (1/2)

Il revisore deve includere nella documentazione della revisione (ISA Italia n.300 par. 12):

• La strategia generale di revisione

• Il piano della revisione

• Qualsiasi modifica apportata ad essi nel corso

dell’incarico di revisione e le ragioni di queste

modifiche
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 Documentazione (2/2)
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Documento 
previsto da ISA 300

Evidenza Output 
documentale

Strategia generale di 
revisione

Decisioni principali del 
revisore per 
un’adeguata 
pianificazione

Memorandum su 
portata, tempistica e 
svolgimento della 
revisione

Piano della revisione Valutazione del rischio 
e procedure 
pianificate a livello di 
asserzione in risposta 
dei rischi individuati

Programmi di 
revisione standard / 
checklist

Modifiche Modifiche significative
nella strategia e nel 
piano di revisione

Memorandum e 
programmi con 
evidenza delle 
modifiche apportate
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 Nel caso di primo incarico…..

• Incontri con il revisore precedente finalizzati al riesame delle sue carte di lavoro –

ISA 200

• Discussione con la Direzione e comunicazione con responsabili delle attività di

Governance

• Procedure su saldi di apertura – ISA 510

• Altre procedure richieste dal sistema di controllo della qualità del soggetto

incaricato della revisione (es. «second partner review»)
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Reminder … definizioni di RISCHIfasi

RISCHIO DI REVISIONE: rischio che il revisore esprima un giudizio di revisione

non appropriato nel caso il bilancio sia significativamente errato

• RISCHIO INTRINSECO: rischio che un conto/una classe di operazioni contenga un

errore significativo, indipendentemente dai controlli posti in essere

• RISCHIO DI CONTROLLO: rischio che un errore significativo non sia prevenuto,

individuato e corretto dal sistema di controllo dell’impresa

• RISCHIO DI INDIVIDUAZIONE: rischio che le procedure svolte dal revisore non

siano in grado di individuare un errore significativo.

3. Le fasi della pianificazione
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Rischi intrinseci alti

Test dei controlli

Inadeguato

Affidabile

NoSì

Mitigazione controllo interno

Procedure di auditing 
dettagliate

Test sostanziali EstesoLeggero

u Se ci si può fidare dei controlli per raggiungere gli obiettivi di auditing
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La pianificazione è una delle fasi fondamentali della revisione

In particolare si compone di due sottofasi:

• l’audit strategy (fase preparatoria)

• l’interim
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AUDIT STRATEGY
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a) Comprensione del business e dei suoi cicli chiave;

b) Identificazione delle aree significative e dei sistemi

c) Analisi preliminare del controllo interno

d) Colloqui con il Management ed analytical review

e) Identificazione delle principali aree di rischio 

f) Definizione della materialità
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3. Le fasi della pianificazione – Audit 
Strategy

A) Comprensione del business e cicli chiave
 Linee di business

- Natura dei ricavi (produttore, grossista, attività bancaria/assicurativa, import/esport, 
servizi, ecc.)

- Prodotti, servizi e mercati (maggiori clienti e contratti, termini di pagamento, 
margini, quota di mercato, competitor, politiche di prezzo, reputazione dei prodotti, 
garanzie, ordini, trend, strategie di marketing)

- Gestione delle operazioni (metodi di produzione, segmenti di mercato, dettagli delle 
operazioni di dismissione o espansione del business)

- Alleanze, joint ventures e attività in outsourcing

- Coinvolgimento nel commercio elettronico (internet sales)

- Localizzazione delle piattaforme produttive, magazzini, uffici

- Maggiori fornitori di prodotti o servizi (contratti a lungo termine, stabilità nella 
fornitura, termini di pagamento, importazioni, metodi di consegna come ad esempio 
just in time)

- Forza lavoro (salario medio, contratto nazionale, benefit post-impiego, stock 
options, incentivi all’esodo)

- Attività di ricerca e sviluppo

- Transazioni con parti correlate
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 Investimenti

- Acquisizioni, fusioni, cessioni di attività (pianificate o eseguite recentemente)

- Investimenti ed erogazione di finanziamenti

- Investimenti in immobilizzazioni (recenti o pianificate)

- Investimenti in entità non consolidate, incluso joint venture, partnership

 Aspetti finanziari

- Compagine societaria

- Struttura del gruppo (organigrammi per società, per funzione)

- Composizione dell’indebitamento, incluso i convenant, garanzie, operazioni fuori 
bilancio

- Leasing

- Parti correlate
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 Financial reporting

- Normativa di riferimento (settore finanziario, industriale)

- Principi contabili e prassi specifiche del settore

- Architettura informatica (ERP in uso, gestionali vari e coordinamento)

- Valutazioni al fair value

- Magazzino (localizzazione, quantità)

- Attivo, passivo, transazioni in valuta estera

- Contabilizzazione di particolari transazioni

- Bilancio e nota integrativa
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 Obiettivi e strategie e relativi rischi

- Sviluppo industriale (mancanza di personale ed esperti in grado di 
affrontare i cambiamenti)

- Espansione del business (domanda non correttamente stimata)

- Richieste regolamentari (aumento dei rischi legali)

- Uso di IT (sistemi incompatibili con i processi)

 Indicatori e valutazioni sulle perfomance della società

- Indicatori economici e patrimoniali

- Indicatori di performance del personale dipendente e politiche di incentivo

- Utilizzo di budget e analisi degli scostamenti

- Analisi sui competitor
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B) Identificazione delle aree significative e dei cicli rilevanti

La fase in oggetto viene effettuata sulla base dei dati di bilancio d’esercizio 
/consolidato ultimo secondo il seguente step:

- Attività quantitative

Identificazione sulla base di criteri di materialità di:

Conti di bilancio significativi

Entità del gruppo coinvolte

Processi e cicli rilevanti (identifcazione dei cicli rilevanti che

alimentano tali conti)

- Attività qualitative
Nel perimetro di analisi possono essere incluse SOCIETA’/PROCESSI che, 

sebbene non significative in termini quantitativi, sono considerate rilevanti in base ad 

un’analisi di rischio.
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C) Analisi preliminare del controllo interno
Analisi del controllo interno sulla base di 5 componenti che combinati 
determinano l’efficacia del controllo interno

 1. Ambiente di controllo

E’ il contesto nel quale i controlli contabili redatti dalla società prendono 
forma e viene redatto il bilancio.

Elementi da considerare:
- Integrità e valori etici

- Competenza del personale

- Corporate governance

- Filosofia del management e stile operativo

- Ruoli e responsabilità

- Sistema di controllo di gestione
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 2. Valutazione dei rischi

E’ il processo di definizione, analisi, e gestione dei rischi.

Elementi da considerare:

- Obiettivi di Business

- Identificazione ed analisi rischi

- Gestione del cambiamento

 3. Attività di controllo

Le attività di controllo automatiche o manuali, hanno diversi obiettivi e 
vengono applicate alle varie organizzazioni e livelli funzionali. Sono 
necessarie per assicurarsi che siano applicate le direttive del management 
e che siano intraprese tutte le azioni necessarie alla gestione del rischio al 
fine del raggiungimento degli obiettivi della società.
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 4. Sistema informativo e flussi di comunicazione

L'Informazione e la comunicazione è il processo di identificazione 
dell'informazione necessaria per gestire e controllare le operazioni 
della società.

La qualità dell'informazione e del sistema di comunicazione influisce 
sulla capacità del management e di tutto il personale interno nel 
prendere appropriate decisioni riguardanti le attività di controllo e nel 
predisporre report finanziari affidabili.

5. Monitoraggio

Il Management monitora i controlli per valutare se il loro 
funzionamento procede come previsto e se tiene conto dei 
cambiamenti in corso.

L'attività di monitoraggio ha lo scopo di valutare la qualità delle 
prestazioni interne di controllo nel tempo.

Tale attività è compiuta in modo continuo o con valutazioni separate, 
oppure tramite combinazioni delle due.
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D)  Colloquio con il management ed analytical review
Discussione con la direzione sui più rilevanti accadimenti di periodo 
che hanno generato, ho genereranno, significativi scostamenti nelle 
voci di bilancio.

E)   Identificazione delle principali aree di rischio
Sulla base delle conclusioni raggiunte nei precedenti step identificare 
le principali aree di rischio per ciclo

F)    Definizione della materialità
Il concetto di materialità è applicato nella fase di pianificazione 
dell’audit e nella fase di valutazione degli effetti che eventuali errori 
possano avere sul bilancio.
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3. Le fasi della pianificazione - Interim

INTERIM
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 Interim – punti rilevanti

a) Analisi e valutazione del controllo interno per cicli significativi

b) Esame dei principi e delle politiche contabili della società

c) Analytical review

d) Esame delle modalità e tempi di chiusura e delle procedure di riconciliazione dei 
saldi finali

e) Analisi dei conti non a rischio

f) Analisi delle passività potenziali e dei contenziosi legali

g) Aggiornamento del permanent file
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a) Analisi e valutazione del controllo interno per cicli significativi

 In seguito allo svolgimento delle procedure descritte nel corso 
dell’analisi del Sistema di Controllo Interno, si potranno delineare due 
differenti scenari:

 Scenario A: l’analisi del sistema di controllo interno ha confermato 
l’esistenza del sistema di controllo pertanto verranno svolti test di 
conformità al fine di validare l’effettiva esistenza ed efficacia del 
controllo svolto;

 Scenario B: le analisi svolte evidenziano carenze del sistema di 
controllo interno; in tal caso sarà necessario effettuare test di 
validità utilizzando un intervallo di selezione determinato sulla base 
del rischio di audit riscontrato. 43
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… un passo indietro …

 Test di conformità: test effettuati con lo scopo di ottenere “Comfort” sulla 
efficacia ed efficienza del sistema di controllo interno mediante analisi della 
documentazione comprovante l’esistenza e applicazione del controllo 
specifico.

 Test di dettaglio: test effettuati mediante campionamenti svolti direttamente 
dal Revisore sull’intera popolazione oggetto di controllo (ex: dettaglio 
fatture emesse) al fine di poter testare la correttezza dei saldi di bilancio 
(procedure di validità).
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 b) Esame dei principi e delle politiche contabili della società

 Le principali caratteristiche dei principi e delle politiche contabili 
adottate dalla società devono essere comprese, descritte e riepilogate

 È necessario enfatizzare in modo adeguato le ragioni addotte dalla 
società a sostegno della loro adozione

 È necessario valutare l’adeguatezza e la compatibilità dei principi e delle 
politiche adottate dalla società alla specifica realtà oggetto di verifica

 Formalizzare adeguatamente l’eventuale inadeguatezza dei principi e 
delle politiche adottate

 Rilevare eventuali cambiamenti rispetto a quanto fatto/adottato nel 
corso dell’esercizio precedente, sia nel caso in cui i cambiamenti 
derivino da cambiamenti della normativa vigente sia nel caso in cui il 
cambiamento sia deciso autonomamente dalla società
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 c) Analytical review

 Ottenimento di un bilancio di verifica riportante i saldi all’ultima chiusura 
disponibile

 Raffronto dei saldi con i corrispondenti saldi relativi a periodi precedenti

 Raffronto dei saldi con il relativo budget

 Analisi della situazione contabile in essere all’ultima chiusura disponibile

 Verifica della congruità e trend dei saldi rispetto all’attività svolta, alla 
contrattualistica ottenuta, alla visione globale dei saldi di bilancio

 Calcolo dei principali indici patrimoniali ed economici

 Discussione, approfondimento e condivisione delle conclusioni raggiunte nel 
corso dello svolgimento dei precedenti step con il management della società

 Verifica della coerenza di quanto emerso nel corso della discussione con il 
management con quanto emerge dalla situazione contabile 
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 d) Esame delle modalità e tempi di chiusura e delle procedure di 
riconciliazione dei saldi finali

 Rilevazione del piano di chiusura dei saldi di bilancio per area (calendario 
chiusura) in modo da agevolare l’attività di pianificazione dell’audit

 Rilevazione delle procedure poste in essere dalla società per giungere alla 
corretta determinazione e riconciliazione dei saldi di bilancio (procedure 
adottate per la determinazione di stime, accantonamenti, ecc …)
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 e) Analisi dei conti non a rischio

Nel processo di revisione può essere riscontrata l’esistenza di conti non a rischio in 

quanto: 

a) non significativi

b) si fa completo affidamento sui controlli esistenti (automatizzati)

 Identificazione dei saldi di bilancio per i quali l’alimentazione avviene nel 
rispetto di procedure, automatizzate piuttosto che manuali, in base alle quali 
il rischio d’errore è stimato come non materiale (ex: saldi di bilancio 
alimentati automaticamente da procedure informatizzate come ad esempio 
la contabilizzazione dei ricavi di vendita in occasione della predisposizione ed 
emissione della fattura)

 Confronto di tali saldi con i corrispondenti saldi degli esercizi precedenti al 
fine di identificare eventuali anomalie

 Verifica della congruità dei saldi all’interno del contesto oggetto di analisi

 Approfondimento delle eventuali anomalie rilevate con il management della 
società se ritenute rilevanti.
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 f) Analisi delle passività potenziali e dei contenziosi legali

 Sulla base delle informazioni raccolte nel corso della fase di 
“Preparation” e nel corso della fase di “Interim”, anche mediante 
confronto con il management aziendale, analizzare gli eventi dai quali 
potrebbero derivare eventuali passività

 Segnalare tali eventualità in modo tale da agevolare la verifica degli 
stanziamenti in sede di svolgimento del final

 Eseguire un follow-up sullo stato d’avanzamento dei contenziosi in corso 
e rilevare eventuali contenziosi che potrebbero essersi aperti 
successivamente al nostro ultimo intervento

 Effettuare la circolarizzazione dei legali
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 g) Aggiornamento del Permanent File

Raccogliere tutta la documentazione prevista fra cui a titolo esemplificativo:

 Aggiornare la documentazione necessaria a consentire la valutazione e 
comprensione sia del cliente che del business 

 Aggiornare la documentazione necessaria a consentire la valutazione e 
comprensione della struttura adottata dal cliente

 Rilevare ed aggiornare le informazioni rilevanti sugli specifici cicli nonché i relativi 
aspetti legali/contabili ad essi correlati

 Rilevare le informazioni generali relative al mandato ottenuto

 Contrattualistica  

 Dichiarazioni dei redditi

 Comunicazioni di rilievo

 Sviluppo di contenziosi civili, penali, fiscali, ecc …

 Contrattualistica e accordi con parti correlate, intercompany, ecc …
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COMPRENSIONE DELL’IMPRESA E DEL 
SUO CONTESTO

E
VALUTAZIONE DEL SISTEMA 

DI CONTROLLO INTERNO



1. Elenco degli ISA Italia di riferimento

• ISA Italia 315: L’identificazione e la valutazione dei 

rischi di errori significativi mediante la comprensione 

dell’impresa e del contesto in cui opera.

• ISA italia 265: Comunicazione delle carenze nel

controllo interno ai responsabili delle attività di 

governance.
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2. Principali procedure previste dagli ISA Italia

• Il §.3 dell’ISA Italia 315 stabilisce che il revisore debba identificare e 
valutare i rischi di errori significativi a livello di bilancio e di asserzioni, 
mediante la comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera
incluso il suo controllo interno.

• Questo risk assessment sarà alla base per definire e metter in atto le 
risposte di revisione a fronte dei rischi identificati e valutati di errori
significativi.

• Al §.4 dell’ISA Italia 315 il CONTROLLO INTERNO è definito come il 
processo messo in atto e mantenuto dai responsabili della governance
al fine di fornire una ragionevole sicurezza del raggiungimento degli
obiettivi aziendali con riguardo all’attendibilità dell’informativa
finanziaria, alla sua efficacia, efficienza e compliance con leggi e 
regolamenti.
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VALUTAZIONE DEL RISCHIO INTRINSECO:
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3. La comprensione dell’impresa e del contesto
in cui opera

• VALUTAZIONE DEL RISCHIO INTRINSECO:

Sebbene il termine frode rappresenti, dal punto di vista giuridico, un 
concetto più ampio, ai fini dei principi internazionali di revisione, il 
revisore si occupa di quelle frodi che dererminano la presena di errori
significativi in bilancio. Per il revisore, pertanto, sono rilevanti due 
tipologie di errori intenzionali (o frodi): la falsa informativa finanziaria e 
l’appropriazione illecita di beni ed attività dell’impersa.
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3. La comprensione dell’impresa e del contesto
in cui opera

• RIEPILOGO DELLE ANALISI EFFETTUATE E VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
INTRINSECO COMPLESSIVO (PER OGNI VOCE DI BILANCIO):



VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI CONTROLLO:

• Il revisore dovrà pertanto acquisire una comprensione degli
aspetti di controllo interno rilevanti ai fini della revisione
contabile.

• La maggior parte dei controlli sono relativi all’informativa
finanziaria, ma NON tutti i controlli sono rilevanti ai fini della
revisione.

• Nell’acquisire la comprensione dei controlli rilevanti (c.d. Key 
controls) il revisore dovrà valutare la configurazione di tali
controlli e se siano stati messi in atto.

• Le COMPONENTI del sistema di controllo interno sono:
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3. Le componenti del sistema di controllo 
interno

L’Ambiente di controllo interno: va compreso dal revisore. In 
particolare deve valutare se:

• La direzione, supervisionata dai responsabili della governance
abbia instaurato e mantenuto una cultura aziendale ispirata al 
valore dell’onestà e a comportamenti eticamente corretti

• Se i punti di forza dell’ambiente di controllo forniscono una buona
base per le altre componenti del sistema di controllo interno

Il processo adottato dall’impresa per la valutazione del rischio: 
ovvero il revisore dovrà comprendere se l’impresa dispone di un 
processo per: 

• identificare i rischi connessi all’attività rilevanti per gli obblighi di 
informativa finanziaria

• Stimare la significatività dei rischi

• Valutare la probabilità che si verifichino

• Decidere le azioni per fronteggiarli
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• Monitoraggio dei controlli

 Il revisore deve acquisire una comprensione delle principali attività
utilizzate dall’impresa per monitorare il controllo interno sulla
redazione dell’informativa finanziaria e;

 deve comprendere in che modo l’impresa intraprende azioni
correttive riguardo alle carenze dei propri controlli;

 Se l’impresa si avvale di una funzione di controllo interno, il 
revisore dovrà acquisire una comprensione di:
 Natura delle responsabilità e inserimento nella struttura organizzativa dell’impresa

della funzione di controllo interno;

 Attività svolte o che dovranno essere svolte dalla funzione di revisione interna 
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5. Documentazione dell’attività svolta

Il revisore dovrà includere nelle carte di lavoro:

• Un memorandum con la discussione tra i membri del team di revisione circa la 
possibilità che il bilancio dell’impresa contenga errori significativi e circa la 
corretta applicazione del quadro normativo sull’informazione finanziaria;

• Una check-list degli elementi chiave della comprensione dell’impresa e del 
contesto in cui opera e di ciascuna delle componenti del controllo interno
rilevanti ai fini della revisione e le procedure di valutazione del rischio svolte, 
facendo riferimento (cross references) alle fonti di informazione mediante le 
quali è stata acquisita la comprensione,;

• i rischi di errori significativi identificati e valutati a livello di bilancio e a livello di 
asserzioni;

• i rischi identificati e i relativi controlli dei quali il revisore abbia acquisito una 
comprensione.

I risultati del processo di comprensione, valutazione e successiva 
validazione dei controlli rilevanti contribuisce alla definizione della 
strategia generale di revisione. Una maggiore o minore affidabilità del 
sistema di controllo interno comporta, rispettivamente, una minore o 
maggiore probabilità che i rischi significativi possano determinare errori 
significativi in bilancio.
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Esempio Check list comprensione sistema di controllo interno da 
Linee guida CNDCEC
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5. Comunicazioni delle carenze ai responsabili 
della governance

In base all’ISA Italia 265 (§.7-11) Il revisore, qualora abbia 
identificato una o più carenze che singolarmente o in 
combinazione, costituiscono carenze significative (*), dovrà  
comunicare tempestivamente per iscritto ai responsabili delle 
attività di governance le carenze significative identificate.

La comunicazione scritta dovrà contenere:

• Una descrizione delle carenze e loro potenziali effetti;

• Sufficienti informazioni a capire il contesto della comunicazione come il fatto 
che la carenza è stata riscontrata nell’ambito del processo di revisione per 
esprimere un giudizio sul bilancio e non sull’efficacia del controllo interno.

(*) la significatività dipende dall’errrore identificato e soprattutto dalla 
probabilità che l’errore si verifchi in futuro. (ISA Italia §.A5 – A11)
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